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Primo passo:

il presente tra fatiche e futuro
· La duplice fatica delle esperienze ascoltate: culturale ed ecclesiale
· Fatica culturale: viviamo in una società che insegna canoni estetici sempre più ispirati alla artefazione e al virtuale. Non c’è nemmeno il vocabolario per un discorso odierno sulla creazione. E i ragazzi imparano a vivere in un mondo senza corpo: il fisico (individuale, cosmico) è per loro qualcosa di limitante, di inibente, a fronte della capacità onirica del nuovo mondo mediatico. 
· Fatica ecclesiale: la religiosità generica si appropria di dimensioni e atteggiamenti ritenuti secolari (il rapporto con l’ambiente, l’attitudine verso il mondo, la gestione delle risorse), mentre il cristianesimo istituzionale focalizza i suoi obiettivi altrove (etica individuale della vita, primato della evangelizzazione) 

· Un cambiamento epocale: il progressivo distacco del cattolicesimo dalle forme quotidiane di vita, ben visibile nello sfasamento del rapporto Chiesa – territorio: dal controllo, alla ristrutturazione, al rischio di emarginazione
· Il futuro delle esperienze raccontate: capacità di progetto, volontà di creare vincoli di partecipazione cattolica con tutte le persone di buona volontà, lucidità nel cogliere le sfide e la povertà di risorse, intuizione nel riproporre il tema del rapporto col creato dentro l’esperienza quotidiana di fede (liturgia, catechesi) 

Secondo passo:

punti di riferimento per la riflessione

«Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden,

 perché lo coltivasse e lo custodisse» (Gen 2,15)
La Tradizione ecclesiale: cf la sintesi del Compendio della Dottrina sociale
· la riaffermazione del legame originario tra uomo e ambiente, nella sua forma scientificamente aggiornata (uomo e cosmos) e declinata
· il rapporto con le risorse del pianeta impostato sia sul versante sociale (lotta alla povertà, questione nord/sud), naturale (attenzione agli equilibri del pianeta), culturale (consumismo) 

· la volontà di misurarsi con la questione demografica, un nuovo campo nel quale declinare in modo aggiornato il rapporto cristianesimo – cultura 
· la questione ecologica come questione morale: l’etica cristiana regolatrice non soltanto delle relazioni interumane, ma anche di quelle tra uomo e mondo, tra uomo e ambiente (critica del principio utilitaristico, visione simbolica ed escatologica del rapporto uomo – mondo). Ciò che Papa Benedetto XVI non si stanca di definire come l’urgenza di una ecologia della persona umana

Le modalità con cui l'uomo tratta l'ambiente influiscono sulle modalità con cui tratta se stesso e, viceversa. Ciò richiama la società odierna a rivedere seriamente il suo stile di vita che, in molte parti del mondo, è incline all'edonismo e al consumismo, restando indifferente ai danni che ne derivano. È necessario un effettivo cambiamento di mentalità che ci induca ad adottare nuovi stili di vita, “nei quali la ricerca del vero, del bello e del buono e la comunione con gli altri uomini per una crescita comune siano gli elementi che determinano le scelte dei consumi, dei risparmi e degli investimenti”. Ogni lesione della solidarietà e dell'amicizia civica provoca danni ambientali, così come il degrado ambientale, a sua volta, provoca insoddisfazione nelle relazioni sociali. La natura, specialmente nella nostra epoca, è talmente integrata nelle dinamiche sociali e culturali da non costituire quasi più una variabile indipendente. La desertificazione e l'impoverimento produttivo di alcune aree agricole sono anche frutto dell'impoverimento delle popolazioni che le abitano e della loro arretratezza. Incentivando lo sviluppo economico e culturale di quelle popolazioni, si tutela anche la natura. Inoltre, quante risorse naturali sono devastate dalle guerre! La pace dei popoli e tra i popoli permetterebbe anche una maggiore salvaguardia della natura. L'accaparramento delle risorse, specialmente dell'acqua, può provocare gravi conflitti tra le popolazioni coinvolte. Un pacifico accordo sull'uso delle risorse può salvaguardare la natura e, contemporaneamente, il benessere delle società interessate.

La Chiesa ha una responsabilità per il creato e deve far valere questa responsabilità anche in pubblico. E facendolo deve difendere non solo la terra, l'acqua e l'aria come doni della creazione appartenenti a tutti. Deve proteggere soprattutto l'uomo contro la distruzione di se stesso. È necessario che ci sia qualcosa come un'ecologia dell'uomo, intesa in senso giusto. Il degrado della natura è infatti strettamente connesso alla cultura che modella la convivenza umana: quando l'« ecologia umana » è rispettata dentro la società, anche l'ecologia ambientale ne trae beneficio. Come le virtù umane sono tra loro comunicanti, tanto che l'indebolimento di una espone a rischio anche le altre, così il sistema ecologico si regge sul rispetto di un progetto che riguarda sia la sana convivenza in società sia il buon rapporto con la natura.

Per salvaguardare la natura non è sufficiente intervenire con incentivi o disincentivi economici e nemmeno basta un'istruzione adeguata. Sono, questi, strumenti importanti, ma il problema decisivo è la complessiva tenuta morale della società. Se non si rispetta il diritto alla vita e alla morte naturale, se si rende artificiale il concepimento, la gestazione e la nascita dell'uomo, se si sacrificano embrioni umani alla ricerca, la coscienza comune finisce per perdere il concetto di ecologia umana e, con esso, quello di ecologia ambientale. È una contraddizione chiedere alle nuove generazioni il rispetto dell'ambiente naturale, quando l'educazione e le leggi non le aiutano a rispettare se stesse. Il libro della natura è uno e indivisibile, sul versante dell'ambiente come sul versante della vita, della sessualità, del matrimonio, della famiglia, delle relazioni sociali, in una parola dello sviluppo umano integrale. I doveri che abbiamo verso l'ambiente si collegano con i doveri che abbiamo verso la persona considerata in se stessa e in relazione con gli altri. Non si possono esigere gli uni e conculcare gli altri. Questa è una grave antinomia della mentalità e della prassi odierna, che avvilisce la persona, sconvolge l'ambiente e danneggia la società.

(Caritas in Veritate, 2009, 51)

Terzo passo:

una possibile declinazione istituzionale
La Chiesa promotrice di un nuovo progetto di sviluppo integrale della persona umana intesa come umanità, prima che come individuo
· atteggiamenti: ascolto (lettura della situazione, identificazione dei problemi), ospitalità (volontà di rispondere in modo attivo e concreto ai problemi individuati), capacità di futuro (lavoro per la individuazione e la costruzione di regole sociali, e per la loro diffusione attraverso percorsi di educazione)

· azioni: culturali di sensibilizzazione e di promozione (si tratta di dimensioni che solitamente “non vediamo”); tecniche di interazione e di progettazione (attraverso le tante forme di comunità locali, la Chiesa ha “un corpo” sociale e abita uno spazio fisico, punto di partenza per iniziative e strategie); profetiche di denuncia (sia interna che esterna, locale e mondiale)
· soggetti: le parrocchie e le comunità locali (momenti liturgici, organismi di partecipazione); alcuni organismi tecnici (le Caritas e gli osservatori locali, coordinamenti regionali e nazionali); le grandi istituzioni culturali (università, facoltà teologiche) per uno studio e un confronto con le istituzioni pubbliche e culturali
· luoghi: il quotidiano e il territorio locale, le reti di socializzazione, i momenti di quel cattolicesimo popolare che rendono la gente attenta e in ascolto; la formazione e la crescita; i momenti di incontro tra Chiesa e società

Quarto passo, conclusivo:

Ecologia come nuovo linguaggio pastorale
· più che nuove azioni, alla pastorale, alla vita ecclesiale ordinaria e quotidiana è chiesto l’arricchimento della propria grammatica antropologica utilizzata per l’annuncio del Vangelo
· si tratta di immaginare in modo diverso il destinatario dell’annuncio, la sua identità, le sue relazioni (un destinatario non più idealizzato, con una dimensione corporea di cui tenere conto, con un habitat di riferimento che non può essere dimenticato) 

· tutto ciò dal Papa è stato definito come un nuovo impegno “ecologico”: un’ecologia umane e sociale che integra l’ecologia della natura, e che ha come obiettivo la pace, un obiettivo che ci ricolloca in quella dimensione escatologica capace di dire la specificità cristiana
· l’obiettivo della pace lascia subito intuire la portata “cattolica” di questa azione: tocca tutti gli uomini, non solo i cristiani. Parla la lingua di tutti, proprio come le antiche feste parrocchiali legate al ciclo della natura, legate ai ritmi delle stagioni e ai grandi momenti della vita agricola assunti come metafora della vita umana. Il rilancio di questi eventi come antidoto ai processi di de-somatizzazione della cultura attuale, che immagina una vita sempre più artificiale e virtuale. A questa cultura il cristianesimo oppone una cultura della storia e dell’incarnazione, che usa il sacramento come strumento di trasfigurazione del reale (e non l’artificialità dei codici trasgressivi), che vede la dimensione politica come il luogo dell’incontro con l’altro, più che come il limite del mio io.
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